
NEL MONDO 

Lo scisma di Lefdbvre 
Oggi la cerimonia 
Vietata la presenza 
dell'Unità: «È il diavolo» 

Alla vigilia, un messaggio 
Dure accuse alla Chiesa 
ma fra i 60.000 «fedeli» 
non molti gli irriducibili 

Ecóne celebra il rito d'addio 
dagli «anticristi di Roma» 

- / 

tfkmrfì -, 
Un prete di monsignor UfeDvre confessa una donna 

1 

«La cattedra di Pietro e te cariche gerarchiche a 
Roma sono occupate da anticristi»: è l'anatema 
che monsignor Lefebvre ha lanciato alla vigilia 
dell'annunciato scisma. Oggi Lefebvre consacrerà 
quattro vescovi nel monastero di Ecòne, nella Sviz
zera meridionale. Automaticamente scatterà la 
scomunica. Ecòne dice addio a Roma. Ma la co
munità tradizionalista è divisa. 

DAI. NOSTRO INVIATO \ 

ANNAMARIA GUADAGNI 
• i ECONE. La Chiesa che si 
prepara allo scisma e sfida Ro
ma somiglia a un pellegrinag
gio in un prato ai piedi delle 
Alpi svizzere. Un raduno anni 
Cinquanta, |n onore di un san
to patrono venerato con de
vozione. Donne in costume 
tradizionale. C'è Alsazia, Pro
venza, Baviera: trine e pizzi 
neri, foulard di lana colorati. 
Anziani scesi dai torpedoni 
stringendo il rosario, che reci
tano giaculatoria in latino; se
minaristi smunti e un po' scal
cagnati. Tosati a dovere, edu
cati dalle privazioni a questo 
rachitismo dello spirito, che 
ne la desolati pasdaran. 

Ma a guardare meglio si 
scopre una delegazione di 
franchisti spagnoli, un servizio 
d'ordine di gioventù lepenl-
sta, uno scampolo di mondo 
africano che fa chiesa univer
sale. Vengono dal Senegal, tra 
loro c'è un nuovo diacono. In 
tondo Marcel Lefebvre è stato 
vescovo missionario a Dakar. 
Lasciò quella diocesi nel 1962 
per protesta: non sopportava 
che I preti negri diventassero 
vescovi e gli era toccato con
sacrare per Iona il suo suc
cessore, Il senegalese Giacin
to Thiandoum. 

Lui, con la milria in testa, 

coperto di velluto e oro, sta 
ordinando sedici nuovi sacer
doti. E oggi consacrerà quat
tro vescovi contro il volere di 

, Roma, insensibile al grido di 
dolore del Papa, assistito dai 
suoi fedelissimi e da un solo 
ecclesiastico amico, monsi
gnor Antonio de Castro 
Mayer, anziano vescovo di 
Campos, in Brasile, diocesi 
che ha ripudiato II Vaticano II. 
Alla vigilia Lefebvre ha reso 
pubblica una lettera scritta fin 
dall'agosto scorso e che oggi 
costituirà II messaggio ai 
«SUOÌN quattro vescovi. E lì che 
è contenuta la violenta denun
cia contro la Chiesa di Roma. 
Ora, ieratico, monsignore mo
dula - sotto il tendone gravato 
di insopportabile afa - una 
lunghissima liturgia in latino. 
Un seminarista sviene per il 
caldo e per l'emozione. 

A centovem'anni, dall'ulti
ma drastica rottura avvenuta 
nella Chiesa cattolica, sarà lo 
scisma. E il mondo si chiede 
stupefallo per quale ragione 
un vescovo di 83 anni, sospe
so a diuìnis, abbia voluto arri
vare a questo punto, nono
stante l'infinita pazienza me
diatrice del Vaticano. Se fosse 
proprio perchè ha paura della 
morte? Di morire senza ripro

dursi? In fondo, nell'ultima in
tervista, lo ha detto: «Ho quasi 
83 anni e davanti al riliuto di 
Roma di prendere in conside
razione le nostre proteste, ho 
pensato di darmi dei succes
sori». Eppure, anche la comu
nità tradizionalista, con lo sci
sma corre i suoi rischi. Gli an-
timodemisti arrivano a questo 
appuntamento con la storia 
divisi. Secondo monsignor 
Navarro, portavoce del Vati
cano, la comunità conta su 
60-70.000 fedeli nel mondo, 
di cui solo un 20% davvero di
sposto a praticare lo scisma. 
Secondo l'autorevole U Mon
de la Fraternità San Pio X, con 
I suoi 210 preti e 240 semina
risti sparsi per il globo, è oggi 
divisa in tre: gli irriducibili, gli 
oppositori, gli incerti. Tra gli 
irriducibili ci sono l'abbè Coa-

che, direttore del bollettino 
Le Combat de la Foi; padre 
Innocent-Marie, priore dei do
menicani d'Avrille; madre An
ne-Marie, priora delle dome
nicane di Fanjeaux; madre 
Marie-Christine, superiora del 
Carmelo integrista di Francia 
e Svizzera e sorella di Lefe
bvre; l'abbé Lecorrenx di 
Bourges. 

Per giustificare la consacra
zione, come è noto, essi invo
cano senza tregua -lo stato di 
necessità». Tra gli oppositori 
dello scisma c'è invece il 
gruppo francese «Fede e resi
stenza». È tra loro, per esem
pio, quell'abbè Toumlals-Du-
clos che disse messa il primo 
maggio in onore di Giovanna 
d'Arco, per conto del Fronte 
nazionale di Le Pen. Tuttavia, 
Dom Gerard Calvet, priore del 

monastero benedettino di 
Barroux darà la Vaulluse, assi
cura che «monsignor Lefebvre 
resterà comunque nostro pa
dre spirituale». 

Tra gli esitanti di spicco, in
fine, c'è il quotidiano integri
sta e lepenisla Prese/ir, che si 
guarda bene dallo schierarsi 
tra Ec6ne e il Vaticano. De
v'essere per questo, del resto, 
che di personaggi in vista del
la destra lino a ieri non se ne 
sono visti. Ed è noto che an
che la pattuglia italiana delle 
armale di monsignore si è or
mai sfrangiata-

Dunque questo scontro a 
muso duro si annuncia sem
pre più come l'ultima missio
ne di un commando suicida. 
•Ma no - assicura padre Marc 
Roullau, 36 anni, professore 
di Epistemologia e Teologia 
dogmatica a Econe - non ci 

saranno detezioni. Non uno 
dei sacerdoti e delle suore 
della Fraternità verrà meno. 
Se ci saranno, gli abbandoni 
riguarderanno i simpatizzan
ti». E mentre il vescovo della 
vicina Sion ha riunito tutta la 
diocesi nella basilica di Valé
re, in un triduo di preghiera 
per scongiurare lo scisma, pa
dre Rouiieau assicura che i 
contatti col Vaticano sono uf
ficialmente rotti. Neppure se 
telefona sua Santità? ....Se è 
per dire che è d'accordo con 
noi», risponde suadente lui. 
Poi, con lo stesso sorriso, mi 
comunica che l'Unità non sa
rà accreditata alla cerimonia 
di oggi, sotto il tendone, nel 
settore stampa: «Non posso 
ammetterla cosi vicina alla 
consacrazione. C'è troppa di
stanza tra noi...», sentenzia 
senza appello, poiché anch'io 
sono Aimo dì Satana. 

Quattro vescovi «campioni di fede» 
OAL NOSTOO INVIATO 

M ECÒNE. I vescovi da con
sacrare, per i quali Monsignor 
Lefebvre sfida il Papa, altro 
non potevano essere se non 

3uattro autentici campioni 
ella Tradizione. Tutti giovani 

01 più vecchio, l'Abbe Wil-
liamson, ha 48 anni; il più gio
vane, l'Abbè Fellay, appena 
30) sono stati studenti del se
minarlo di Ecdne e poi ordi
nati al sacerdozio da Monsi
gnore. Le loro biografie, natu
ralmente, presentano I tratti 
dell'esemplarità. 

Richard Williamson è un 
convertito. Nato a Londra da 
una famiglia anglicana e lau

reato a Cambridge, ha passato 
alcuni anni nel cuore del con
tinente nero, E qui che nasce 
la sua crisi religiosa: a 30 anni 
abiura e si fa cattolico per en
trare a Econe nel 72. il semi
nario era stato fondato da Le
febvre nel 70; dunque Wil
liamson è tra I pionieri. Ordi
nato sacerdote nel 1976 è poi 
diventato Superiore generale 
della Congregazione, la Fra
ternità San Pio X, e nel 1983 
direttore del seminario tradi
zionalista di Ridgefield, negli 
Stati Uniti. I suoi lo stimano 
come studioso tomista, Qua
rantatre anni, di Sallanches, in 

Alta Savoia, Bernard Tissler 
de Mallerais è stato invece 
professore e poi direttore del 
seminano di Econe per anda
re in seguito ad occuparsi del 
noviziato delle suore della 
Fraternità a Saint Mlchel-en-
Brenne, in Francia. E lui l'in
quisitore del Concilio vatica
no II, specializzato nell'analisi 
della dichiarazione sulla liber
tà religiosa. Attualmente vive 
nella Casa generalizia di Ri-
ckenbach. Svizzera. I due più 
giovani sono invece lo spa-

tnolo Alfonso de Gallarreta, 
1 anni, che lasciò sdegnosa

mente il seminario diocesano 
de La Piata per la «vera fede». 

J&pntro fra i rappresentanti turco e cipriota 

Alle assise dei parlamenti europei 
«scoppia» il caso Cipro 
Neanche il recente incontro ad Atene tra il primo 
ministro greco Papandreu e quello turco Ozal ha 
spostato dì una virgola i termini e la gravità del con
tenzioso su Cipro, Che infatti è riesploso clamorosa
mente alla prima occasione che si è presentata: l'ap
puntamento biennale» in Svizzera stavolta, dei presi
denti dei Parlamenti dì tutta l'Europa occidentale. Un 
«Occidente» che si spinge sino ad Ankara... 

PAI. NOSTRO INVIATO 

GIORGIO FRASCA POLARA 
M BERNA. Nell'aula del 
Consiglio federale elvetico è 
In diKuaslone il primo punto 
dell'agenda dei presidenti del
le assemblee elettive di 34 
paesi: come ci si prepara, non 
solo dentro ma soprattutto 
fuori ambito Cee, alla sfida del 
'92 quando cadranno le bar
riere tra i Dodici. Una slida 
non solo economica, con tut
ta evidenza. E allora Vassos 
Lyssarides, presidente della 
Camera dei rappresentanti di 
Cipro, senza tanti complimen
ti getta sul piatto un po' asetti
co dell'assemblea il caso del 
suo paese. 

Lo fa ponendo con appas
sionata schiettezza un secco 
interrogativo: «D'accordo, 
quella del '92 e una grande 
sfida democratica per tutti. 
Ma voi come intendete misu
rarvi, qui e ora, con un proble
ma di cui la Turchia ha fatto 
più che una sfida addirittura 
un oltraggio alla democra
zia?». E giù pochi dati sul cal
vario cominciato con l'inva
sione del 74, pochi elementi 
ma «ufficienti ad impedire che 
ancora una volta il caso Cipro 
sia rimosso dalla «coscienza 

europea». Intanto c'è il fatto 
Che più di un terzo dell'isola è 
ormai da 14 anni sotto il fer
reo controllo armato del regi
me di Ankara. Sulla punta del
le sue baionette è stata addi
rittura creata una «Repubblica 
turca di Cipro Nord» che sa
rebbe una storia da operetta 
(nessun altro Stato, fuorché la 
Turchia, l'ha riconosciuta) se 
non fosse una tragica realtà 
Imposta con l'occupazione 
armata. 

Fortissima l'impressione in 
aula, «lo spero che tutti voi, 
tornando a casa, riflettiate su 
questa realtà e operiate per
ché questa vergogna finisca», 
conclude Lyssarides con un 
groppo in gola, mentre nella 
sala si leva un caloroso, soli
dale applauso. 

Immediata la reazione del 
presidente della Grande As
semblea nazionale di Ankara, 
Yldirim Akbulut. «Qua dentro, 
e anche fuori di qui, ci sono 
molti malintesi che alimenta
no pregiudizi sulla Turchia. 
Non siamo invasori, e men 
che mai annessionisti. E stato 
e resta, il nostro, un intervento 
per far cessare il terrorismo, e 

quindi un intervento a fin di 
pace...». 

Lyssarides: «Figuriamoci se 
fosse stata una guerra dichia
rata!». 

Il presidente del Parlamen
to turco non raccoglie, ma su
bito raddoppia l'impudenza 
con una domanda retorica; 
•Se davvero violassimo il dirit
to delle genti, come potrem
mo essere membri rispettati di 
tanti consessi europei (ma 
non della Cee, che ha conge
lato la insistente richiesta tur
ca di associazione alla Comu
nità, ndi), e come potremmo 
far parte anche e soprattuto 
della Nato?». Il richiamo alla 
ferrea copertura offerta dagli 
Stati Uniti al regime turco ap
pare un alibi così brutalmente 
accampato da raggelare 
un'assise che per la venta non 
si è mai segnalata per partico
lari ardori libertari. E l'imba
razzato presidente ospitante 
può credere di aver doppiato 
un passaggio assai delicato 
dei lavori dell'assemblea sce
gliendo propno quel momen
to per esprimere il cordoglio 
di tutti per il tragico bilancio 
della frana che ha travolto un 
villaggio turco. 

«Incidente» davvero chiuso, 
dunque? Macché. In effetti un 
interlocutore naturale della 
questione cipriota, la Grecia, 
ha sin qui taciuto perché non 
iscritto per tempo a parlare. 
Ma solo un presidente mitte
leuropeo può non immagina
re quanto grandi siano le ri
sorse della fantasia mediterra
nea. Ed ecco infatti che, qual
che ora dopo, il caso nspunta 
fuori. La relazione introduttiva 

non è forse affidata al prea
dente della Camera ellenica, 
lannis Alevras? Ecco allora il 
vecchio avversano del regime 
dei colonnelli («quelli del mio 
paese avevano parecchi tratti 
in comune con quelli turchi») 
partire da un caloroso apprez
zamento per la contempora
nea firma a Lussemburgo del
l'intesa tra Cee e Comecon 
per arrivare deciso al nodo 
dei rapporti tra Cee e Turchia: 
«Sia chiaro che i tentativi di 
questo paese di metter piede 
nella Comunità sono e reste
ranno del tutto inutili», alme
no sino a quando non si rea
lizzeranno due condizioni: il 
ritiro da Cipro delle truppe di 
occupazione, e il ripristino 
della democrazia nel nord 
dell'isola. Poi, solo dopo que
sto passaggio, Alevras ripren
de il filo di un discorso di cui 
la Turchia non è considerato a 
nessun titolo interlocutore. 

Questa volta il capitolo Ci
pro è daweio chiuso, almeno 
per oggi e in quest'assemblea. 
Ma l'episodio di Berna la dice 
lunga sulle difficoltà e le con
traddizioni tanto della Cee 
quanto dell'Orni. Come infatti 
la Cee è attestata su una linea 
passiva 01 congelamento ar> 
punto della richiesta turca di 
associazione) ed è incapace 
di assumere un ruolo attivo; 
così l'Onu. un contingente di 
«caschi bianchi» nonsT nega a 
nessuno, tanto più se si tratta 
di impedire ìa guerra guerreg
giata tra i due tronconi di Ci
pro. Ma dove sta la forza di 
imporre una soluzione politi
ca giusta, anche attraverso lo 
scontro aperto con gli Usa? 

Rifiuti in Libano: pagherà Roma 
M BEIRUT. «Il governo di 
Roma si è offerto di pagare 
circa tre milioni di dollari 
per portar via dal Libano 
tutti i rifiuti chimici tossici 
giunti dall'Italia»; lo ha an
nunciato a Beirut il primo 
ministro «ad interim» Selim 
El Hoss al termine di un in
contro avuto con l'amba
sciatore italiano in Libano 
Antonio Mandili. 

Il diplomatico italiano ha 
affermato che II suo gover
no «non ha alcuna respon
sabilità diretta in questa vi
cenda, ma che metterà a di
sposizione tutti i mezzi pos
sibili per portare questi rifiu
ti fuori dal Libano. La som
ma di tre milioni di dollari -
ha aggiunto Mancini - sarà 
pagata per aiutare il Libano 
a liberarsi da queste scorie 

in considerazione della cri
tica situazione economica 
del paese». 

Il diplomatico italiano ha 
quindi lanciato un appello a 
coloro che hanno acquista
to i fusti di sostanze chimi
che trafugati, che si ritiene 
contengano solventi, «affin
ché non ne mescolino il 
contenuta con altri prodotti 
per uso industriale in quan

to ciò e estremamente peri
coloso». 

Parlando con i giornalisti 
Hoss ha detto ancora di 
aver chiesto «al governo ita
liano di pagare tutta la som
ma necessaria per portar via 
i rifiuti chimici a bordo di 
una nave appositamente at
trezzata e per evitare rischi 
d'inquinamento del Medi
terraneo». 

Prete dal 1980, ordinato a 
Buenos Aires, professore al 
seminario tradizionalista di 
Reja. è stato nominato nel 
1985 - dall'Abbé Schmidber-
fler - superiore del distretto 
dell'America del Sud. «Tern-
torio molto esteso - recita una 
nota della Fraternità - e dove 
l'apostolato richiede una 
grande forza d'animo». Ma ti 
campione del viaggio aposto
lico nei paesi del Terzo mon
do è Bernard Fellay, prete dal 
1982, economo generale del
la Fraternità San Pio X. Vale a 
dire l'uomo che tratta delle fi
nanze, compito assai delicato 
e posto chiave della gerarchia 
tradizionalista. QAG. 

Il Vaticano 
annulla 
il concerto 
di oggi 
M CITTA DEL VATICANO La 
Chiesa cattolica si sente ferita 
ed addolorata per lo scisma di 
Lefebvre, che si consumerà 
oggi, e perciò il presidente del 
Comitato dell'anno Mariano, 
nella veste di organizzatore, 
ha deciso di sospendere il 
concerto che avrebbe dovuto 
aver luogo questo pomeriggio 
nell'aula Paolo VI in Vaticano, 
alla presenza del Papa 

La decisione - si afferma in 
un comunicato - è stata presa 
«a malincuore per esprimere il 
profondo dolore della Chiesa 
in questo momento partico
larmente penoso di fronte a) 
grave atto che si consuma a 
danno della sua unità» 

li concerto comprendeva la 
«Missa solemnis» di Beetho
ven e sarebbe stata eseguita 
dall'orchestra sinfonica di Ro
ma della Rai, con la direzione 
di Giuseppe Sinopoli. Avreb
be partecipato il coro della te
levisione di Cracovia con la 
direzione di Bromslawa Wie-
trzny. 

La notizia è stata diffusa nel 
pomerìggio di ieri dopo che 
nella mattinata erano stati di
stribuiti gli inviti anche ai nuo
vi cardinali presenti a Roma, 
al corpo diplomatico e ai gior
nalisti. 

Il rapimento del tecnico 
Cinque guardie etiopiche 
uccise dal commando 
Nessuna rivendicazione 
Sono morti cinque addetti alla sicurezza nel corso 
dell'attacco del commando di guerriglieri che ha, 
poi, rapito il tecnico italiano Giuseppe Miceli e 
quattro operai etiopi. La notizia è confermata dal 
consigliere Sergio Busetto della rappresentanza di
plomatica italiana ad Addis Abeba. L'azione non è 
stata ancora rivendicata mentre cresce la preoccu
pazione per gli ostaggi. 

• • ROMA. Non è stato un at
tacco incruento quello che si 
è concluso con il rapimento 
del tecnico italiano Giuseppe 
Miceli e di quattro operai etio
pi impegnati per la ditta «Sali
ni» nel progetto di bonifica 
Tana - Beles (270 miliardi del
la cooperazione italiana con 
l'Etiopia). Al termine dell'as
salto, mentre i guerriglieri sva
nivano nel nulla con gli ostag
gi, sul terreno antistante il 
cantiere si contavano i corpi 
dei militari addetti alla sicu
rezza. Il bilancio è drammati
co. Cinque persone hanno 
perso la vita nel tentativo di 
fermare il commando. Lo 
conferma da Addis Abeba il 
consiglere Sergio Busetto del
la rappresentanza diplomatica 
italiana. «Non ci sono testimo
ni oculari - ha detto Busetto -
di quanto è avvenuto nel cam
po ma al ministero della sicu
rezza nazionale dove mi sono 
recato per sottolineare la gra
vità della situazione e solleci
tare il massimo di protezione 
per i nostri tecnici mi è stato 
detto che nello scontro con i 
ribelli sono rimasti uccisi cin
que soldati». Comunque, ag
giunge il diplomatico italiano, 
le misure di sicurezza nei can
tieri dove lavorano gli italiani 
(ce ne sono ancora 120 nel 
Tana - Beles insieme a oltre 
2.000 operai etiopici) sono 
state rafforzate ma le asperità 
del terreno e le cattive condi
zioni meteorologiche di que
sti giorni rendono più difficili i 
controlli. Le stesse autorità dì 
Addis Abeba hanno risposto 
alle autorità italiane di non es
sere in grado di garantire il 
massimo sotto il profilo della 
sicurezza. 

Intanto di Giuseppe Miceli. 
degli altri rapiti e del com
mando che ha portato a termi
ne l'azione si sono perse le 
tracce. Finora nessuna riven
dicazione anche se la respon
sabilità del sequestro viene 
fatta ricadere dalle autorità 
sull'Ethiopia People's revolu-
tìonary party che ha già nelle 
sue mani da otto mesi Salvato
re Barone e Paolo Bellini e 
che all'inizio dello scorso an
no rapi e poi rilasciò Marchiò 
e Marteddu. Nella zona co
munque operano altri gruppi 
di ribeili anti-Menghistu, l'Edu 
e il Fronte Tigrfno. Anche se 
la Farnesina non segnala novi
tà è certo che la diplomazia 
sta lavorando su questo altro 
drammatico rapimento. An-
dreotti, al Consiglio dei mini
stri di ieri, ha parlato di «inizia
tive del ministero degli Esteri 
per far luce e auspicabilmente 
avviare a soluzione questo 
nuovo doloroso episodio del
la coopcrazione allo svilup
po». 

Sulla vicenda i comunisti 
hanno invitato il ministro a ri
ferire sulle scelte di coopera
zione dell'Italia nel Como 
d'Africa. Dichiarazioni sono 
state rilasciate dagli onorevoli 
de Meleo e Porta Tadino men
tre Poti (Psi) ha presentato 
una interrogazione al ministro 
degli Esteri. La senatrice so
cialista Margherita Boniver ha 
costituito un comitato di soli
darietà cui hanno dato la loro 
adesione parlamentari, gior
nalisti oltre ai familiari dei ra
piti. L'iniziativa sarà presenta
ta questa mattina a Roma nel 
corso dì una conferenza stam
pa che si terrà alle 12 nel salo
ne delle riunioni del gruppo 
socialista alla Camera. 

Questa sera 

vostra moglie 

vi lascerà per 

uno più brutto 

di voi. 

;i«lcliiiio\o 

Lui sì chiama Antonio. Ilo già con

quistato Donatella, con l'irresistìbile 

fascino della sua bruttezza. E questa 

sera farà strage di cuori femminili. 

Il suo motto? Quello del Club dei 

brutti: "La bruttezza e una virtù, 

la bellezza è schiavitù " A Specchio 

della vita Antonio e Donatella, inna

morati di brutto, raccontano la loro 

storia vera. A fargli fare una bella 

figura ci pensa Nino Castclnuovo, 

conduttore del programma di Telc-

montecarlo che va in onda dal lunedì 

al venerdì alle 19,30. Insieme a Nino 

ci saranno le domande del pubblico 

di Specchio della >ita. Un pubblico 

vero, come le storie che conoscerete 

in tutti gli appuntamenti serali con 

Nino Castclnuovo. Storie belle o 

brutte, drammatiche o farsesche, da 

cui emerge un'Italia sorprendente, 

umana, diversa ma vicinissima a noi. 

Specchio della \ ita non « solo un pro

gramma avvincente da seguire in TV. 

Se volete partecipare alla trasmissio

ne, telefonate allo 00/315498. Direte 

la vostra nell'unico talk-show che 

non si perde in chiacchiere. 

^ • ^ raiMONTfonio 

TV senza frontiere. 
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